
1895, dalla commissione francese con a capo 
il 'DeROchas, dall’Hgdson, dal Sidwig, dal 
Sabatlèr.

‘Purtroppo queste mistiRcazioni fatte a 
scopo di pórla’ o qì lü^to gualtan lasèrietà 
d'uno studio â cui m6|ti Scièìnziati si son 
dati con â¥do/ç.

'Siamo ancora sul primo gradino de|la 
gran scala' buìà ina col teibpo?cèrtamente si 
farà cammino e Iute.

Attendiamo dunque di buon animo... il 
regno degli spiriti!

14 Dicembre 1906.
Tompouce.

Pel flatate dei Poveri
Nessun fervorino, nessuna lode agli ini­

ziatori altrimenti si correrebbe il rischio 
d’esser accusati d’autoincensamento da co­
loro che fanno il bene e, secondo ogni 
buona usanza, non lo dicono. Massima e- 
vangelica e, fin qui, d’accordissimo.

Occupiamoci dunque dei meschini che 
guardano paurosi Tin verno col suo lugubre 
fardello di fame e di freddo: occupiamoci 
di Toro cercando di lenire l’affanno triste 
sia pur per un giorno, per un'ora soltanto. 
Nella solennità commovente del Natale è 
grato pensare che tutti abbiano la loro 
parte di luce.

La miseria l’abbiamo sottocchio sempre: 
c'è il misero derelitto che accetta il bene­
fizio, subito, senz’altro pensiero : c’è la fa­
miglia altrettanto povera ma che tiene il 
silo piccolo orgoglio che bisogna pur ri­
spettare.

Così quest’anno il Natale pei poveri avrà 
una duplice forma: pranzo di cento venti 
coperti con minestra, carne, vino, pan dolce, 
fròtta. A questo interverrà chi è solo, chi 
noh ha casa: non abbia tema chè non vi 
saranno importuni spettatori o disturbatori: 
Salvo i soliti giovanòtti i quali senza Bmo- 

1. king e guanti bianchi, serviranno in tavola 
cercando che nulla manchi àgli invitati. 
A questi camerieri ognuno potrà coman­
dare colla màssima libertà.

La seconda forma del pranzo consiste in 
cestini contenenti ugual ménti: si aggiun­
gerà burro, legna per cuocere ogni cosa ® 
far anche un’ allegra fiammata. I cestini 
saranno per tre e cinque persone: fatti 
i " conti seicento persone circa potranno 
esaèr beneficate.

Se in qualche errore incapperemo chie­
diamo fin d’ ora perdono e consiglio per 
l’avvenire: ma consiglio dettato da un a- 
nòno buono ed onesto che unendosi a noi 
bèlla fratellanza del bene lasci dà parte 
ire ed invidiuzze inopportune.

#

Presso la Redazione del giornale si ri­
cevono oblazioni' in' denaro-bd in merce. 
Di tuttç sarà dato, scrupoloso resoconto
nei numeri ‘ seguenti. ''

feristi Essffiiflti, Csaivrittii ed teàitririi
" d * a c q u i

Domenica scorsa, moltissimi soci ai sono 
radunati in Assemblea sotto la presidènza 
del Vice-Presidente èig. Giovanni Della Grisa.

Erano all’ordine del giorno: 1. Dimis­
sioni del Presidente sigi geom. Alfredo 
Papié; 2. Bilancio preventivo per l’anno 1907; 
3. Nomina dell’ ufficio elettorale del Soda­
lizio.

Prima di passare all’ oggetto della con- 
vocazione, il sig. Cornaglia Annibale, con 
nobili ed elevate frasi, commemora la grave 
e repentina perdita del defunto nostro Sin­
daco, Gen. Comm. Virginio Provenzale.

Quindi il Vice-Presidente notifica che il 
sig. geom. Alfredo Pàpis ha rassegnate le 
dimissioni dalla carica di Presidente. La 
iMìèziòne ed il Consiglio si sono già oc­
cupati della cosa, e per mezzo di apposita 
Commissione hanno pregato il sig; Rapis 
di restare a  capo del Sodalizio ; ma questi 
ha persistito nelle .dimissioni.

Aperta la discussione il sig. Gallo Luigi 
dice di ritenere che la vera causa delle 
dimissioni possa essere causata da che 
parecchi Soci non intervengono alle Assem­
blee e non prendono la dovuta parte attiva 
Alla risoluzione dei problemi e delle cose 
che’ interessano la Società.

Prendono, in- seguito la parola i signori: 
lavanti' Benedetto, Ottolenghi Davide, Bor- 
reani Giuseppe, Caligaris Giovanni, Cumi- 
natti Giovanni, Pastorino cav. Pietro, Cor- 
naglia Annibaie ed altri. Elogiano con balle 
parole l’operato assiduo, intelligente ed ef­
ficacissimo del sig. geom. Papis Alfredo. 
Fairoò auguri perchè resti ancora a pre­
sièdere l’ Assobiazfone per guidarla alla 
cohqui8ta del bènèssere della classe, e pre­
gano i Soci tùttl; di ’cooperare con maggior 
I n a  per il bene della nostra Società.

L'Assemblea qon voto unanime delibera di 
non accettare le dimissioni del Presidente

L A  iU2I£ff i  W A C t11?#

piegandolo di rimanere in carica; e, su 
proposta del sig. cav. pietra Pastorino, dà 
mandato alla Direzione di studiare e óra- 
porro al più prçstq le riformp'aq^o 
trito Sociale.

Approva ad pqauiiqità il Bilanoip. pre­
ventivo presentato è lètto dai 'Viòé Prefli- 
dènte.

Infine nomina a componenti l’ufficio elet­
torale i signori : Ri y otti-Battaglia Ippolito, 
presidenti —  Ottolenghi Maurizio Moifle, 
Ricci Pietro, Gallarotti Agostino, DeBene- 
detti Salvatore, Scrutatori — Bellafà 
Giuseppe, Segretario. GB.

•
• •

Domani, domenica 16, alle ore 14, si 
procederà alla nomina di un Vice-Presi­
dente, un Direttore, un Revisore e sei 
Consiglieri.

La votazione rimarrà aperta fino alle 
ore 16- Iodi si procederà allo spoglio 
delle schede.

DICH IARAZIONE
Oggi doveva svolgersi innanzi questa 

Pretura il processo a carico del Monferrato, 
su querela del Dottor Giovanni Corallini, 
Direttore del Consorzio Agrario.

Mediante buoni uffici del sig. Pretore e 
dei rispettivi Patroni, si addivenne ad un 
pacifico componimento, in seguito al quale 
il Monferrato accettò di rilasciare la se­
guente dichiarazione:

* La pubblicazione incriminata non fu 
inspirata da animo di offendere l’onore del 
Dottor Corallini, ma fu occasionata da 
malintesi.

« Riconosco quindi essere risultato che 
la condotta del Dott. Corallini fu correttis­
sima e però non hanno ragione d’essere 
quegli apprezzamenti che suonano ingiuria.

« Dopo ciò resta definita la vertenza *.
Acqui, 13 Dicembre 1906.

Firmati : Francesco Gabkllio
Debinedetti Beniamino.

Un appello al Ferrovieri
Il deputato, principe di Scalea, quale 

presidente dell’Associazione nazionale pel 
movimento dei forestieri ha indirizzate il 
8eguèDté appello ai ferrovieri:

« Nel recente congresso tenuto, da 
questa Associazione in Milano, col plauso, 
col consentimento e con l’adesione fli co­
muni, camere di commercio, comizi agrari 
ed associazioni economiche, fu messp in ri* 
lievo il grave danno cb.e deriva all’èoonòmia 
nazionale ed al buon nome dpi Paese dal 
■disservizio ferroviario, abilmente sfruttato 
all'estero da chi ne ha interesse.

« Si rilevò che il disservizio è dovuto 
essenzialmente alio stato improvvido delle 
linee, del mateteriale, dei locali; e si de­
liberò d’invooare provvedimenti solleciti e 
risolutivi, poiché il Paese che lavora e 
produce ha diritto di non vedere più oltre 
intralciata l’attività sua, di non vedere 
impedito il suo progresso dalla deficienza 

-organizzazione di un così importante ser­
vizio pubblico.

« Nei voti e nelle aspirazioni dell’associa­
zione, la presidenza si lusinga di avere 
alleati quanti compongono il personale fer­
roviario, quanti vivono nell’industria dei 
trasporti, quanti da questo importante 
servizio pubblico traggono la loro esistenza.

( All’agitazione prodottasi nel Paese . il 
Governò ha risposto richiedendo al Parla­
mento i mezzi necessarii per sistemare in 
modo che si spera definitivo e durevole 
l’azienda ferroviaria.

« Spetta ora ai ferrovieri dimostrare che 
essi hanno la percezione esatta dei doveri 
che loro incombono e della missione di 
pubblico interesse che è a loro affidata.

« Non è soltanto la esecuzione regola­
mentare delle loro incombenze che il Paese 
si aspetta, da essi è attesa invéce l’ese­
cuzione del servizio con quell’affetto, con 
quello zelo, cod quell’ interessamento 

' che deve méttere in opera chi ha la co­
scienza esatta della propria missione, chi 
sa valutare il difficile periodo transitorio 
che l’amministrazione ferroviaria attraversa, 
chi ha infine la convinzione di aver tutto 
Finteresse morale e materiale di assecondare 
l’intelligente direttiva e gli sforzi volonte- 
terosi del capo dell’amministrazione.

« Quest'associazione, che ha dimostrato in 
ogni occasione di valutare e di apprezzare 
l'opera di chi lavora, ritiene che non in­
vano oggi rivolgerà questo appello ai fer­
rovieri ■ Vegliano essi accoglierlo e vogliano 
dimostrare con la loro attività intelligènte, 
con la lóro òpera premurosa e con' una 
costante cortesia e deferenza verso i viag­
giatori, eie non invano la pubblica opi­
nione si rivolge ad essi fiduciosa V.

Pubblichiamo, dichiarando però e sa u r ii  
assolutamente la polemica, la se­
guente:'

Egregio S ig. Direttori
della Gazzetta d'Açqüi,

Mi perdoni, Be ancora una volta, rpi vedq 
costretto' a ricorrere alla Gazzetta, u  cui 
la S. V. è valido Direttore, per ribattere 
alcune osservazioni contenute in una let­
tera, cotpparsa nel di Lei pregiato perio­
dico, rqcante la data 6 Dicembre 1906, e 
firmata dai signori Pietro Pastorino, avv. 
V. Debenedetti, avv. Giardini Attilio Osmanno, 
dott. Cesare Chiabrerà-Castèlli 

Gradisca i miei vivi ringraziamenti ed i 
miei profondi ossequi!.

Acqui, 13 Dicembre 1906.
Dev.mo

Prof. D. Marcui.
Per doverosa risposta a quanto è detto 

in una ietterà inserta nella Gazzetta fir­
mata dai sùllodati signori, sento il bisogno 
di dichiarare: — 1. che la ineccepibili, 
schietta ed assoluta verità, altro non è 
che una commedia da parte di certuno per 
legittimare la sua opera; — 2. che io so­
stengo, e son pronto a sostenere alla pre­
senza loro ed a quella dell’Autorità Sco­
lastica che fu presente al nostro colloquio, 
che uno dei quattro amministratori Beoti 
il bisogno di scagionarsi meco del modo 
con cui fu fatta certa nomina.

Aggiungo, per ultimo, che la tanto in­
vocata approvazione del loro operato da 
parte del Consiglio Comunale, fu cosi 
piena e solenne, che tre dei quattro am­
ministratori non furono più rieletti.

E ciò fia suggel....

Egregio Direttore,
Se male non ho compreso, il Consiglio 

Comunale ha deliberato la concessione di 
un’area pel collocamento del monumento 
a Giacomo Bove, ma non si è ancora fis­
sata la località: chi indica i! giardino pub­
blico, chi la piazza Umberto I ed altri 
punti della città, a me invece pare che 
una località molto adatta sarebbe quel 
triangolo che trovasi di fronte al palazzo 
Papis sul Corso Bagni, dietro la casa Ca­
ratili. É questa un’area limitata ma suffi­
ciente e Che anzi deve essere adBoluta- 
mente sistemata, quindi propizia si pre­
senta l’occasione di provvedere ad un con­
veniente adattamento, mediante la codlocà- 
zione del monumento con circostante aiuola. 
Io non so bepe se tale area sia ancora di 
proprietà privata, ma, se ciò fòsse, riterrei 
che il proprietario, che è anche membro 
del comitate pel monumento, quando la 
località fosse ritenuta Adatta, non esiterebbe 
a generosamente risòlvere la qùistiòne.'

In ogni modo, io non so trattenermi dal 
mettere innanzi l’idea, che mi par buòna: 
voglia, sig. Direttore, farla pubblica e chi 
sa che non incontri favore.

Òqn mille grazie Devlsw.
{Segue la firma).

Dal Circondario
Alice Belcolle (14 Dicembre 1906) — 

Incendio — Venerdì, 7 corr., verso le 
ore 18, sviluppa vasi un incendio nella casa 
dei fratelli Giovanni e Francesco Giribaldi.

Il pronto accorrere di moltissime per­
sone non riuscì a trattenere l’impeto del­
l’incendio, poiché in breve le fiamme di­
vorarono l’ampio fabbricato s i  da distrug­
gerlo quasi intieramente. Tutta la vettovaglia 
esistente spi fienile venne bruciata, come 
pure gran parte dei mobili di casa. Non 
si ha alcun sospetto che la causa dell’in- 

. pendio sia dolosa.
Il danno causato ascende a circa lire 

settemila.
I proprietari sono assicurati.
Rizza Monferrato — Cose scolastiche — 

Domenica scorsa il Direttore delle nostre 
scuole prof. Andrea Fioravanti tenne una 
conferenza didattica al corpo insegnante 
da lui dipendente. Erano pure presenti i 
signori Dottor Alberto Migliardi e Nino 
Debenedetti, deputati di vigilanza delle 
sçuole elementari.

II prof. Fioravanti, che è persona molto
colta in fatto di letteratura e pedagogia, 
fu felicissimo nel suo dire; parlò p^r circa 
un’ora ascoltato con viva attenzione da 
tutto l’uditorio, che dimostrò di apprezzare 
e far tesoro dei suoi suggerimenti didattici. 
Alla fine fu vivamente applaudito.

Venne poscia accolta con vero entusiasmo 
l’idea lanciata dallo stesso prof. Fioravanti 
per. la cpstituziònè di una nuova Società 
Magistral^ tant’è chè già veónò dirajijaate 
agrihsegnàntt, di Nizzae dei Còmùrii ' vi­
cini la seguènte circoi’àf;®.;

Egregio Collega,
Le conquiste legislative in favore delia 

scuola e degli insegnanti sono dovute u v ­
eamente a quella forza potente 4ftllf qrg^-

nizzaçiope magistrale che seppe scuotere 
rapati^ dooiinantè nella pubblica opinione 
e richiamare‘ Is attenzione dei buoni sòlfe 
questioni scolastiche.

Ormai il popolo comincia a comprendere 
l’ importanza delfa scuola e l ' incalcolabile 
valore dell’istruzione;.ogni ceto, Qgn| classe 
di cittadini, non esclusa la classe dirigente, 
per logica necessità di cose si occupa o 
deve occuparsi, deila scuola, poiché essa, 
lungi dall’essere privilegio di pochi, ò ormai 
vera ^uri îóbé spelale. Questo risveglio, che 
è la risultante'’ dell’energico lavoro deli’U. 
M. N. è causa di vivo compiacimento ççr 
noi, animati, come siamo, dalla fede viva 
nell'apostolato che la odierna società ci 
affida.

Ma l’opéra nostra non è compiuta; pe­
ricoloso sarebbe il riposare mollemente sugli 
allòri ò T  attendere da altri ciò che deve 
ésclusivamente ottenersi colla forza della 
nostra volontà. Molti sono ancora i pro­
blemi da risolvere a beneficio della scuola 
e dei maestri, e la vittoria sarà con noi 
se sapremo unirci in compatta coorte per 
intraprendere quel lavoro fecondo che dovrà 
ineluttabilmente condurci a sicuro successo.

Animati da questi intendimenti gl’inse- 
gnaiiti nieesi si sono riuniti èd' hanno de­
liberato di costituire una nuova Società 
Magistrale conforme ai tempi nuovi ed a quel 
soffio di vita moderna che è indice sicuro 
di progresso nel campo della scuola.

La nuova associazione avrà per capi saldi 
il miglioramento della scuola e delle con­
dizioni morali ed economiche dei mastri, 
nonché l’aiuto e la difesa dei soci. Questo 
programma indubbiamente accettato da tutti 
gl’insegnanti che hanno fede nella forza 
potente dell’unione, e noi invitiamo senza 
altro la S. V. ad intervenire all’adunanza 
che avrà luogo in Nizza, nel locale delle 
scuole, il 20 corr. alle ore 14,30 per di­
scutere il seguente ordine del giorno:
1. Costituzione della Società e discussione

dello Statuto;
2. Elezioni delle cariche sociali;
3. Affari diversi.

Nessuno manchi a questa adunanza; 
ognuno ricordi che l'indifferenza è colpa, 
é chi non risponde all’ appello tradisce la 
causa deila scuola!

Per i  Maestri nieesi 
La CfMUiiife pr*rr.

A. Fioravanti - D. Roveglia
- G, Torelli - E. Onesti
- G. Qorlier.

— Corso d ’igiene — Il nostro giovane 
doti. Alberto Migliardi, fedele alla promessa 
fatta, comincierà domenica, 16 corr., il suo 
coreo, d’igiene a favore del coiçpo inse­
gnante, nicese.
' La prima lezionq verrà tenuta nell’aula 
di diségno della ècuolk tecnica alle ore 16 
di tale giorno.

£ questa una novella prova di affetto 
che R dotlt. Migltwdi. dimostra dj avere 
per là scuòla .e pej. i maestri.

Tribunale Penale d’Acqui (Udienza 14 
Dicembrè)’ — Mà’ssà Giacomo fu Paolo" e 
Gandino Veronica, nàto a Spigno il 16 Marzo 
1858 e residente a  Molare, coniugato, in­
censurato. Marenoo Spianitele fu Domenico 
e Giacobbe Maria, nato ad Ovada il 26 
Settembre 1854 è residente a Molare, co­
niugate’, barbière, incensurato ; imputati:

1. Diffamazione àrt. 393, parte 1“ 
C. P. per avère di correità nel 6 Settembre 
1906, in Molare, comunicando con più per­
sone, offeso l’ onore di Grosso Giovanni, 
attribuendogli che avrebbe richiesto paga­
mento di un credito insussistente e falso, 
essendo persona chè si faceva pagare due 
vòlte' lò stessè eredito e come tale perciò 
da poter andare in prigione.

2. Ingiuria art. 395 0. P. per avere 
di correità e nelle suddette circostanze di 
tempo e. luogo fatto > ingiuria alla presènza 
ed in offesa dello stesso Grosso Giovanni, 
dicendogli’ in tono di'disprezzo : « siete ùn 
bèl1 galantuomo, siete una bella faccia di 
galantuomo iQhe vi fate pagare quanto non 
siete creditore «.

3. Minaccia qrt. i,3& parte 1* c. p ., 
per avere di correità e nelle medesime
cirooçtante  di tempo e Luogo preavvertite, 
fette 'minàccia df ingiusto e gtetje òanno 

1 wiftro lapereonà dérsùddetto Grasso Grò- 
vanni dicendogli che lo avrebbero preso a 
bastonate ed anche a schioppettate.

In seguito al dibattimento, il P. M. chiese 
la condanna del Massa a tre mesi di Yè- 
clusionp e del Matehco a L. 50 di multe.

Il Tribunale invece condannò il Massa 
a L. 50 di multa' e' assolse il Marenoo^

Paté Grvijé : avv. Galliano.
Difesa : ’avv’. 'Sisio.
— (Udienza delli. 1 Olii2 90,6) — Diffa­

mazione, ingiurie e lesioni — Amerà 
Sjtefeoo Strati era imputato di:


